XXXI  DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO -A

30 ottobre 2011

Vangelo Mt 23,1-12

In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte e loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; 6si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato».

– Parola del Signore.

PER LA RIFLESSIONE

Come madri!

Nella liturgia della Parola di oggi siamo di fronte a modi diversi di relazionarsi tra le persone e, soprattutto, con Dio. Infatti, nelle tre letture che ci vengono proposte in questa domenica ricorrono quelli che sono i vari ruoli che si possono ricoprire nella vita «sociale» e che noi stessi ci ritroviamo a impersonare più o meno bene: si parla di «padre» (Ml 2,10; Mt 23,8), di «madre» (Sal 130,2; 1Ts 23,7), di «fratelli» (Mt 23,8), di «servo» (23,11) e ancora di «oppressori» che prendono il volto particolarissimo dei «sacerdoti» (Ml 2,1). Il testo del vangelo di oggi va messo in stretta relazione con la pericope che abbiamo ascoltato e commentato domenica scorsa sul comandamento «più grande» (Mt 22,36). Il Signore Gesù ci aveva detto che l’essenziale e il fondamento della Legge e dei Profeti è amare Dio e amare il fratello come la stessa cosa, come due facce della stessa medaglia. Potremmo sintetizzare così il pensiero del Signore Gesù: dare gloria al nome di Dio, nostro «Padre» (Ml 2,10), significa essere amorevole «come una madre» (1Ts 2,7) verso i fratelli. Nella prima lettura Dio si lamenta con il suo popolo – più precisamente con i sacerdoti del popolo – perché non «vi darete premura di dare gloria al mio nome» (Ml 2,2), e subito il profeta chiarisce che questo ha un risvolto immediato nella relazione con il fratello: «Perché dunque agire con perfidia l’uno contro l’altro, profanando l’alleanza dei nostri padri?» (2,10). Si può così dedurre che il dare gloria a Dio non è altro che prendersi cura dell’altro secondo l’insegnamento e, soprattutto, l’esempio dell’apostolo, il quale dice: «Siamo stati amorevoli in mezzo a voi, come una madre […]. Così, affezionati a voi, avremmo desiderato trasmettervi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari» (1Ts 2,7- 8). Che cosa significa essere come una madre per l’altro? Paolo ci dice di essere stato madre che nutre e «cura». Ecco dunque il ministero della maternità: nutrire l’altro perché cresca e questa crescita sia come quella degli alberi del bosco nella libertà, con il proprio colore e al massimo delle proprie possibilità. Il termine latino da cui viene «autorità» deriva appunto dal verbo augere/far crescere. L’esatto contrario dell’atteggiamento della madre sembra proprio essere quello dei farisei, ed è per questo che il Signore Gesù non li risparmia. I farisei/sacerdoti – stando ai rimproveri di Gesù – sono proprio coloro che bloccano la crescita degli altri, e per questo si comportano al contrario di Dio che è padre e madre al contempo: «Se anche una madre si dimenticasse del proprio bambino, io non ti dimenticherò mai» (Is 49,15). Secondo il Signore Gesù tutto quello che i farisei fanno e dicono lo «fanno per essere ammirati» (Mt 23,5), per essere visti. Una madre invece è proprio abitata e abituata a due intuizioni fondamentali: un senso genuino di ammirazione per la propria creatura che cresce sotto i suoi occhi, e lo sguardo

continuamente attento e rivolto verso quel piccolo mondo che dipende dalla sua cura ma che pure è meravigliosamente autonomo: «Quieto e sereno […] in braccio a sua madre» (Sal 130,2). Una madre si stupisce che ci si ricordi di lei, del suo lavoro, della sua presenza, mentre lei non si dimentica di nulla e aiuta i suoi cari a non dimenticarsi gli uni degli altri. I farisei invece non solo non si prendono cura, ma «pongono» (Mt 23,4) pesi, attirano l’attenzione su di sé «per essere ammirati » (23,5) usando gli altri come piedistallo per il proprio «onore» (23,6).

PER LA PREGHIERA
Signore Gesù, che sei padre

e madre insieme

e con un amore così completo

e totale ti prendi cura di noi,

rendici solleciti come madri

l’uno per l’altro.

Colmi di stupore e riconoscenza

per il dono della vita,

che cresce accanto a noi,

istintivamente solleciti

per i bisogni che intuiamo

nell’altro, dimentichi

della fatica,

perché colmati dall’amore.

Fratel MichaelDavide Semeraro
